
Quanto poi alla colletta 
in favore dei fratelli, 

fate anche voi...
(1 Corinzi 16,1)

la Colletta del
Venerdì Santo

SUSSIDIO 2019
Contiene la Via Crucis con meditazioni del 

Padre Custode di Terra Santa fra Francesco Patton



© 2019, Fondazione Terra Santa – Milano
Edizioni Terra Santa – Milano

Progetto grafico: Elisabetta Ostini

Crediti fotografici:
Rostislav Ageev/Shutterstock (quarta di copertina)

Nadim Asfour/CTS (pp. 6, 27)
Marie-Armelle Beaulieu/CTS (copertina, sotto; pp. 12, 19)

Tavola Bardi (sec. XIII) originariamente collocata nella chiesa di S. Croce a Firenze (p. 4)
Enrique Bermejo/CTS (copertina, sopra)

Piero Cagna/CTS (p. 50)
Vera Canevazzi (p. 48)

Marco Gavasso/CTS (p. 9)
Beatrice Guarrera (p. 5)

Manuel Gottardo/CTS (pp. 52, 56)
Jerzy Kraj/CTS (pp. 34, 54)

Rafal Kubiak/Shutterstock (p. 46)
Stanislao Lee/CTS (pp. 20, 32, 33, 36, 38, 40, 44)

Plume Photography/Shutterstock (p. 42)
Vojtech Vlk/Shutterstock (pp. 10-11)

Per informazioni sulle opere pubblicate 
e in programma rivolgersi a:

Edizioni Terra Santa
via Giovanni Gherardini, 5 – 20145, Milano

Tel. +39 02 34592679
Fax + 39 02 31801980

www.edizioniterrasanta.it
e-mail: editrice@edizioniterrasanta.it

Finito di stampare nel febbraio 2019
da Flyeralarm Srl, Bolzano

ISBN 978-88-6240-652-9

Contiene la Via Crucis con meditazioni del 
Padre Custode di Terra Santa fra Francesco Patton



la Colletta del
Venerdì Santo

Contiene la Via Crucis con meditazioni del 
Padre Custode di Terra Santa fra Francesco Patton



INDICE

Un appello alla vostra fraterna solidarietà	 3

Interventi	 9
Luoghi Santi e radici cristiane	 10
Come i discepoli, sulla via di Emmaus	 14

La storia	 19
Com’è nata la Colletta	 21
La Custodia di Terra Santa	 22
Il Patriarcato latino di Gerusalemme	 24
Le Chiese cattoliche orientali	 24

Per la preghiera comunitaria	 27
Via Crucis	 28
Conclusione	 57

Contatti	 59
I Commissari di Terra Santa	 59
Elenco dei Commissariati di Terra Santa in Italia	 60



3

U
n 

ap
pe

llo
 a

lla
 v

os
tr

a 
fr

at
er

na
 s

ol
id

ar
ie

tà

UN APPELLO ALLA VOSTRA 
FRATERNA SOLIDARIETÀ

Ottocento anni fa, nel 1219, san Francesco d’Assisi venne 
come pellegrino in Terra Santa. Venne per l’impulso che 

aveva di annunciare il Vangelo a ogni creatura, ma anche con il de-
siderio di poter vedere e toccare i luoghi della nostra redenzione, 
innamorato com’era del mistero dell’incarnazione e dell’umanità 
del Cristo, che è anche il mistero della nostra redenzione attuata 
attraverso l’amore più grande, quello che si manifesta nel Cenaco-
lo e sul Calvario, quello che nel Sepolcro vince la morte e ci apre le 
porte della vita in Dio.

In quella circostanza, Francesco d’Assisi ebbe modo di incontra-
re il Sultano Malek El Kamel, a Damietta, in Egitto, in piena Quin-
ta Crociata. E dimostrò che era possibile dialogare nel rispetto e 
nell’amicizia anche nel mezzo del più cruento e inutile scontro di 
civiltà. E dal Sultano ottenne, probabilmente, un salvacondotto per 
poter visitare i Luoghi Santi, in special modo il Santo Sepolcro a 
Gerusalemme e la basilica della Natività a Betlemme.

Noi francescani della Custodia di Terra Santa siamo figli di quel 
pellegrinaggio di pace di otto secoli fa. E anche la comunità di rito 
latino che è affidata alla nostra cura pastorale è in buona parte fi-
glia di quel pellegrinaggio di pace.

Tornando in Italia dall’Oriente, il Poverello di Assisi scrisse per 
noi delle indicazioni che hanno fatto germogliare lungo i secoli 
questa nostra presenza e l’hanno resa uno strumento della divi-
na provvidenza. Ricordandoci il senso e il modo di stare in que-
sta Terra Santa sempre segnata dalle stimmate della Passione, san 
Francesco ci ha esortati a non fare liti e dispute, per metterci piut-
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tosto a servizio di tutti per amore di Dio, con un’identità cristiana 
chiara. Poi, quando vedremo che piacerà al Signore, allora saremo 
chiamati anche ad un annuncio esplicito del Vangelo, a fare dono 
dei sacramenti che inseriscono nel Corpo di Cristo, sapendo che la 
nostra vita non ci appartiene, ma è vita già consegnata nelle mani 
del Signore (Cfr. Regola non bollata, Capitolo XVI).

È dall’amore per l’umanità di Gesù, per tutto quello che ha signi-
ficato la sua incarnazione, la sua vita nascosta e pubblica, il dono 
di sé che ha fatto per amore nostro... è dall’amore per tutto questo, 
che abbiamo poi cominciato a custodire i Luoghi Santi, che di tutto 
ciò conservano la memoria in modo perfino fisico, richiamando a 
noi che la fede cristiana non è una forma di intellettualismo reli-
gioso, ma si basa su un vedere e un toccare che ci aiuta a credere e 
ci porta poi a testimoniare.

La predica agli infedeli. Il pittore della Tavola Bardi descrive l’arrivo di Francesco 
in Terra santa e la predica ai musulmani: messaggio di riconciliazione e di pace 
diretto a chiunque e dovunque, in special modo nei luoghi dove visse il Cristo



5

U
n 

ap
pe

llo
 a

lla
 v

os
tr

a 
fr

at
er

na
 s

ol
id

ar
ie

tà

È dall’amore per l’annuncio del Vangelo, fatto prima con la te-
stimonianza della vita e solo poi con le nostre povere parole, che è 
nato e cresciuto lungo questi otto secoli l’impegno pastorale verso 
la piccola comunità cristiana di rito latino, che ha così potuto rina-
scere e poi crescere in questa Terra Santa.

È dall’aver preso sul serio l’invito a non fare liti o dispute che 
è cresciuta la capacità di dialogare e collaborare con i fratelli e le 
sorelle delle altre Chiese qui presenti, ma anche con i fratelli e 
le sorelle ebrei e musulmani, con i quali condividiamo l’amore 
per questa Terra e in modo particolare l’amore per la Città Santa 
di Gerusalemme.

È dall’aver accolto l’invito di san Francesco a metterci a servizio 
di tutti, che sono nate le opere sociali più svariate: dalle scuole, 
alla lavorazione artigianale della madreperla e del legno d’olivo, 

Alcuni dei ragazzi del Centro Effetà di Betlemme, tra le opere volute da papa  
Montini. Un istituto specializzato, una scuola, una famiglia per i bambini sordi  
palestinesi, che grazie all’intuizione del Papa hanno una concreta possibilità di vita
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dall’opera delle case per dare un’abitazione ai cristiani bisognosi 
della Città Vecchia di Gerusalemme, all’assistenza ai poveri, agli 
orfani, agli anziani e agli ammalati, e in questi ultimi anni anche ai 
migranti e ai rifugiati, alle persone di tutte le età provate dai lunghi 
anni di guerra in Siria.

È ancora dall’amore per Gesù, la sua Terra e la sua Parola, che 
sono nate le istituzioni culturali e di ricerca, come lo Studio Teolo-
gico Gerosolimitano, lo Studio Biblico Francescano con la sua fa-
coltà di Scienze Bibliche e Archeologia, il Centro di Studi Orientali 
Cristiani del Cairo e tutte le altre iniziative volte ad approfondire e 
dare fondamento solido alla nostra fede.

La Colletta del Venerdì Santo è l’aiuto fondamentale che i cristia-
ni che vivono in tutte le comunità cattoliche del mondo sono chia-
mati a dare a questa nostra presenza in Terra Santa, che è presenza 
legata a un mandato pontificio già dal 1342, ma riconfermata in 

Francesco Patton, Custode di Terra Santa, durante una funzione al Santo Sepolcro
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tempi recenti e in modo autorevole dal santo 
papa Paolo VI nel 1974 e ancor più recente-
mente da papa Francesco nel 2017.

In particolare, vale la pena ricordare quan-
to proprio san Paolo VI richiamava a tutta la 
Chiesa nell’esortazione apostolica Nobis in Ani-
mo del 24 marzo 1974: “Non senza un disegno provvidenziale, le vi-
cende storiche del secolo XIII portarono in Terra Santa l’Ordine dei 
Frati Minori. I Figli di San Francesco sono, da allora, rimasti nella terra 
di Gesù – per una serie d’anni ininterrotta – per servire la Chiesa locale 
e per custodire, restaurare, proteggere i Luoghi Santi cristiani; la loro 
fedeltà al desiderio del Fondatore ed al mandato della Santa Sede è stata 
spesso suggellata da atti di straordinaria virtù e generosità”.

E proprio per motivare la Colletta del Venerdì Santo, papa 
Montini aggiunge: “Dalla seconda metà del secolo scorso vi fu un 
importante aumento di opere pastorali, sociali, caritative, culturali a 
beneficio della popolazione locale senza distinzioni e delle comunità 
ecclesiali di Terra Santa. Affinché quella Comunità cristiana bimil-
lenaria nella sua origine e nella sua permanenza in Palestina, possa 
sopravvivere ed anzi consolidare la propria presenza in maniera at-
tiva ed operante anche al servizio delle altre Comunità con cui deve 
convivere, è necessario che i cristiani di tutto il mondo si mostrino 
generosi, facendo affluire alla Chiesa di Gerusalemme la carità delle 
loro preghiere, il calore della loro comprensione ed il segno tangibile 
della loro solidarietà”.

Vi invito perciò ad accogliere ancora oggi l’appello della Chiesa 
universale e ad esprimere la vostra fraterna solidarietà e condi-
visione con la Chiesa che vive in Terra Santa, con generosità, at-
traverso la Colletta Pro Terra Sancta del Venerdì Santo. Il vostro 
dono sarà per noi essenziale per continuare la nostra missione, ma 
ritornerà a voi centuplicato dalla benedizione del Signore.

Fra Francesco Patton ofm
Custode di Terra Santa



Per restare informati sulla vita  
della Custodia in Terra Santa  

e sulla situazione della Chiesa  
in Medio Oriente

Visita il nostro sito www.terrasanta.net  
e iscriviti alla NEWSLETTER!

 

www.terrasanta.net

La rivista e il periodico  
della Custodia di Terra Santa

www.custodia.org/it



Gerusalemme, basilica del Santo Sepolcro, Calvario. 
Adorazione della Santa Croce, Venerdì Santo
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LUOGHI  SANTI  
E  RADIC I  CR IST IANE

La cura dei Luoghi Santi della nostra redenzione come pure la 
solidarietà fattiva con le pietre vive che anche oggi li abitano 

non sono un optional per un cristiano, e ne sono prova lungo la sto-
ria i diversi interventi del magistero dei Sommi Pontefici, tra i quali 
vorrei in particolare ricordare l’Esortazione Apostolica Nobis in ani-
mo del santo pontefice Paolo VI, pubblicata il 25 marzo 1964. Come 
molti altri testi di papa Montini, ci si accorge leggendoli della loro 
straordinaria attualità, a livello ecclesiale e non solo. Basti pensare a 
quanto afferma all’inizio del testo, che qui cito, senza commentare, 
perché il suo valore non è diminuito, anzi purtroppo è diventato 
ancora più urgente: “La Chiesa di Gerusalemme, infatti, occupa un posto 
di predilezione nella sollecitudine della Santa Sede e nelle preoccupazioni di 
tutto il mondo cristiano, mentre l’interesse per i Luoghi Santi, ed in parti-
colare per la città di Gerusalemme, emerge anche nei più alti consessi delle 
Nazioni e nelle maggiori Organizzazioni internazionali, al fine di tutelarne 
l’incolumità e di garantire il libero esercizio della religione e del culto”.

Tale attenzione è oggi maggiormente richiesta dai gravi proble-
mi di ordine religioso, politico e sociale ivi esistenti: sono i proble-
mi complessi e delicati della coesistenza dei popoli della regione, 
del loro vivere in pace, e le questioni di carattere religioso, civile e 
umano, concernenti la vita delle diverse Comunità che abitano la 
Terra Santa.

(...) Mi piace ricordare che quanto qui affermato e le disposizioni 
anche molto concrete che seguono nel testo, nascono da un lato dal-
la secolare saggezza della Chiesa maestra in umanità e della Santa 
Sede nel suo peculiare servizio anche alla pace e alla dignità di ogni 
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popolo, ma in modo particolare sgorgano dal cuore di un uomo, di 
un credente, di un Pastore che ha appena compiuto un’esperienza: 
quella del pellegrinaggio in Terra Santa. È di due mesi prima infatti 
la sua presenza in questa città, accanto al Patriarca di Costantinopoli 
Atenagora: le parole scambiate con il Primus inter Pares della Chiesa 
ortodossa ma soprattutto i gesti che caratterizzarono quell’incontro 
erano come una freccia aperta per il cammino futuro delle Chiese, 
non più divise, ma insieme, per annunciare al mondo che Cristo, il 
Vivente, è il Risorto, e cammina con noi lungo la storia. Sia nella De-
legazione Apostolica in originale, come pure all’ingresso dello stu-
dio del Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali, con-
serviamo un’opera commemorativa che più che essere esibizione 
artistica diventa monito e impegno per il lavoro quotidiano. Ma san 
Paolo VI con quel pellegrinaggio non solo volle aprire un cammino 
futuro, ma entrare nel fiume di pellegrini che da due millenni giun-
gevano in Terra Santa, a volte a rischio della propria stessa vita: ne 
sono segno due immagini. La prima, la sua esile figura circondata 
dalla folla mentre compie la Via Crucis attraverso le vie di Gerusa-
lemme: uno tra i tanti, per calcare le strade che videro il Salvatore 
portare la croce verso il Calvario. La seconda, come un segno, forse 
meno noto, ma non meno significativo: per il viaggio in Terra Santa, 
papa Montini chiese e ottenne di poter indossare una reliquia pre-
ziosa che san Gregorio Magno aveva donato alla regina Teodolinda. 
Una semplicissima croce, che contiene sotto il cristallo protettivo 
una crocifissione dipinta in area siro-palestinese, attestazione di uno 
scambio con la terra di Gesù e dei pellegrinaggi che sin dall’antichi-
tà furono compiuti, come diverse opere ci testimoniano. Non era 
vezzo storico, ma farsi appunto pellegrino come molti nella storia: 
di ritorno da questa terra benedetta, egli ha custodito nel cuore tut-
to quello che aveva visto e udito, e nel cammino proprio della sua 
vocazione e ministero, giunse a prendere delle decisioni che hanno 
riguardato tutta la Chiesa affidata al suo governo pastorale come 
Successore dell’apostolo san Pietro. San Paolo VI, nel solco dei suoi 
predecessori che avevano circoscritto i loro interventi legati alla Ter-
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ra Santa al ruolo e alla missione dei cosiddetti “Frati della Corda”, 
i francescani della Custodia, ha inteso risvegliare l’anelito di tutta 
la Chiesa per la presenza cristiana qui e in tutto il Medio Orien-
te, luogo della progressiva Rivelazione di Dio fino al suo vertice 
e compimento nell’Incarnazione del Suo Figlio. Sentendo le parole 
del Pontefice, capiamo come tutti gli interventi successivi – anche 
quelli recenti di papa Francesco – ne siano eco e prolungamento: 
“Ma quella è, pure, la terra in cui, accanto ai Santuari ed ai Luoghi Santi, 
esiste ed opera una Chiesa vivente, una Comunità di credenti in Cristo. È 
una Comunità che, nel corso della storia, ha subito innumerevoli prove ed 
è stata soggetta a dolorose vicissitudini: le divisioni interne, le persecuzioni 
dall’esterno e, da qualche tempo, l’emigrazione l’hanno resa debole, non 
più autosufficiente, e perciò bisognosa della nostra comprensione e del no-
stro aiuto morale e materiale... Se la loro presenza venisse meno, si spegne-

Betlemme, basilica della Natività, Grotta della Nascita. Il primo sacrestano 
fra Ananiasz si occupa della manutenzione delle lampade che illuminano 
la stella su cui è inciso “Hic de Virgine Maria Jesus Christus natus est”
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rebbe presso i Santuari il calore di una testimonianza 
vivente, ed i Luoghi Santi cristiani di Gerusalemme 
e della Terra Santa diventerebbero simili a musei. 
Già avemmo altra occasione di manifestare aperta-
mente la Nostra ansia per il diradarsi dei cristiani 
nelle antiche regioni che furono culla della nostra fede”. 
La riflessione del Pontefice è essenziale: non nasconde i problemi di 
ieri che sono gli stessi di oggi, a livello materiale come per i fattori 
esterni legati all’instabilità sociale e alle diverse forme di persecu-
zione: ma è anche acuta nell’ammettere che uno dei problemi del-
la Terra Santa erano e forse sono le divisioni interne tra i cristiani. 
Non si parla soltanto delle possibili fatiche quotidiane nel cammino 
ecumenico, ma bisogna partire da una seria riflessione sulle nostre 
singole comunità: su quanto siamo capaci di essere tali, cioè viven-
do il dono della comunione che ci viene da Dio come suoi discepoli, 
sul nostro modo di esercitarvi l’autorità e il governo, sulla capacità 
di confronto schietto, sullo stile evangelico anche nell’uso dei beni. 
Non si può essere Chiesa in Terra Santa soltanto per il lamento sul-
le fatiche reali, ma anzitutto ripartendo da una chiamata quotidia-
na alla conversione che rende più certa la gioia nell’annunciare il 
Vangelo con la vita, e se serve, con le parole. Papa Benedetto XVI, 
nell’Omelia di apertura del Sinodo per il Medio Oriente del 2010, 
riprese il concetto di “geografia della salvezza” citato da Paolo VI 
nella Nobis in animo, unendo in modo singolare la tensione univer-
sale dell’identità della Chiesa cattolica, senza smarrire le radici e la 
singolarità delle comunità cristiane del Medio Oriente: “È pur vero 
che il Cristianesimo è religione universale, non legata ad alcun Paese e che 
i suoi seguaci «adorano il Padre in spirito e verità» ma esso è pure fondato 
su una rivelazione storica. Accanto alla «storia della salvezza» esiste una 
«geografia della salvezza»”. 

Card. Leonardo Sandri
Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali

Gerusalemme, 26 novembre 2018
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COME I  D ISCEPOL I ,  
SULLA V IA  D I  EMMAUS

La Chiesa ormai da quarant’anni parla di nuova evangelizza-
zione, la quale ha necessariamente il suo punto di partenza 

nella certezza che ha sempre avuto delle impenetrabili ricchezze di 
Cristo: “Egli è la nostra salvezza!” (Ef 3,8). Parlando di nuova evan-
gelizzazione non ci troviamo di fronte ad un contenuto diverso da 
quello confidato per il compimento del comandamento del Signo-
re, perché il messaggio è unico e identico, così come lo esprime 
l’autore della lettera agli Ebrei: “Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e 
per sempre!” (Eb 13,8). Se parliamo di “nuova” non è per indicare 
una novità che riguarda il contenuto, piuttosto il modo in cui lo si 
vuole annunciare e le circostanze, queste sì nuove, delle persone a 
cui si rivolge, come le culture nelle quale deve incarnarsi la Parola 
che si predica. Quello che si pretende piuttosto, quindi, è che si ab-
bia conoscenza della realtà attuale, dell’indifferenza che regna di 
fronte al messaggio evangelico, della mancanza di coerenza e della 
rottura tra ciò che si dice di credere e ciò che si vive, per cercare i 
mezzi appropriati affinché la Parola arrivi sempre con la novità 
che essa racchiude in se stessa. 

Se vogliamo che ci sia novità nel modo di comunicare la nostra 
fede, dobbiamo farlo con lo stile missionario, in cui, da una parte, 
la Parola di Dio sia al primo posto e abbia fiducia nella sua effica-
cia, per scoprire l’incanto inerente alla sequela di Cristo1, dall’altra 
parte, che usciamo alla ricerca della gente, per andare, come ci dice 

1 Benedetto XVI, Esortazione apostolica post-sinodale Verbum Domini, 96.
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papa Francesco, alle periferie esistenziali, per 
trovare gli abbandonati, coloro che soffrono, 
che patiscono la povertà non solamente ma-
teriale ma anche interiore di non aver trova-
to il Signore. Si tratta, pertanto, di uno stile di 
“porte spalancate”, simbolo della fiducia, amici-
zia, libertà e allegria, che invita ad uscire, però allo tesso tempo ad 
accogliere coloro che bussano alla porta. Come i cristiani dei primi 
secoli, è necessario essere disponibili e dare una risposta a tutto 
ciò, per dare ragione alla nostra speranza (cfr. 1 Pe 3,15) e mostrare 
con entusiasmo e con spirito di comunione che il messaggio evan-
gelico è un evento fondamentale, che dà senso pieno alla esistenza 
umana e che offre la chiave per decifrare il mistero dell’uomo e per 
rispondere ai suoi problemi più profondi.

Il paradigma di Emmaus
C’è una pericope evangelica che ci permette di riflettere sulla 

“nuova evangelizzazione” e, soprattutto, sugli elementi essenzia-
li che devono esserci in questo compito. Rileggendo il vangelo di 
Luca, troviamo infatti il bel racconto di questo meraviglioso pel-
legrinaggio dei discepoli di Emmaus (Lc 24,13-38). Lì si vede chia-
ramente che il pellegrinaggio, come atto di fede, comincia con una 
chiamata personale, nella quale ci si chiede di mettersi in cammino 
per seguire quello che Dio ha disposto per ognuno di noi. Cono-
sciamo bene la vicenda: due discepoli di Gesù, il giorno dopo del-
la sua passione e morte, escono da Gerusalemme e camminano in 
direzione del villaggio chiamato Emmaus. Non vanno certamente 
in pellegrinaggio là, ma all’improvviso il Signore si avvicina a loro, 
e fa diventare il loro camminare un commovente pellegrinaggio. 
Essi vanno ricordando ciò che è successo a Gesù ed esprimono il 
loro disincanto nel vedere le loro aspettative fallite. Quando il Ri-
sorto si avvicina e comincia a camminare insieme a loro, si mostra 
come ignorante della situazione, per poi portare i discepoli a una 
interiorizzazione della fede, guidandoli man mano a una rilettura 
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delle Scritture alla luce del mistero di se stesso. Giunti a Emmaus 
lo pregano di rimanere con loro, ed è in quell’attimo, allo spezzare 
il pane, come fece nell’ultima cena, che si aprirono i loro occhi e 
riconobbero il Signore. Nonostante l’oscurità della notte, immedia-
tamente tornarono a Gerusalemme per incontrare gli altri discepoli 
e raccontare loro l’allegria dell’incontro con il Risorto. 

La figura di questi “camminanti” serve come paradigma al pel-
legrino che si lascia accompagnare da Gesù e che scopre la sua 
presenza in mezzo alle vicissitudini della vita. Questa scoperta del 
Signore nella propria vita non è il frutto soltanto del semplice entu-
siasmo effimero di tipo religioso, ma si tratta piuttosto di un’espe-
rienza viva, nata dalle forze che vincono le resistenze e le paure, 
quindi è Cristo stesso Colui che accompagna e illumina con la Sua 
presenza e la Sua Parola, è lui che “primerear” nell’amore2 e che 
viene all’incontro per condividere il cammino con il pellegrino e 
spingerlo a cambiare vita, ad essere testimone dell’amore di Dio e 
uscire ad annunciare il Vangelo, come un buon discepolo.

I discepoli di Emmaus si sono allontanati da Gerusalemme pro-
fondamente rattristati per la morte in croce di Gesù; si sentivano 
confusi e demoralizzati ed erano convinti di aver sbagliato strada, 
pertanto, nonostante il rientro al villaggio, sentivano un vuoto pro-
fondo nella loro esistenza. Oggi accade lo stesso. Troviamo parec-
chi cristiani delusi e pieni d’amarezza, che non riescono a trovare 
il Signore nella loro vita, al punto da perdere l’orizzonte religioso 
e lasciarsi trascinare dal mondo, il quale, per un trasbordante de-
siderio di vivere in piena autonomia, li porta ad agire come se Dio 
non ci fosse. Oltre questo, abbandonano la loro comunità e perdo-
no la fede. Sfortunatamente, molte persone che si dicono cristiane 
vivono in questa maniera e nella pratica sopprimono del tutto la 
questione di Dio e i suoi interrogativi più intimi, conformandosi 
alle espressioni di spiritualità individualistica o di grande indif-

2  Cfr. Evangelii gaudium, 24.
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ferenza. L’uomo, senza dubbio, non resta da solo e abbandonato, 
poiché Egli sempre si avvicina a noi, ci cerca, non per rimproverar-
ci bensì per illuminare la nostra esistenza e manifestarci l’infinita 
Sua Misericordia.

È questo che accadde sulla via di Emmaus, dove avvenne un 
incontro insperato: il Risorto si accostò ai discepoli per accompa-
gnarli, però loro, per Sua tristezza, non sono riusciti a riconoscerlo 
(cfr. Lc 24,13-16). Il Signore, nonostante questo, non rimproverò 
loro di essere partiti da Gerusalemme ed aver perso la fiducia e la 
speranza. Invece, volle fare strada assieme a loro, per spiegare il 
senso del Suo Mistero. 

(...) Il pellegrino che viene in Terra Santa, con cuore docile e 
umile, disposto a vedere il Signore, viene interrogato con la stessa 
domanda, poiché per Gesù ciò che conta è l’amore. La risposta 
del pellegrino, come quella di Pietro, sarà forse quella di chi si 
trova ancora in cammino per arrivare alla pienezza dell’amore: 
“Signore, tu sai che ti voglio bene” (Gv 21,17); perché “voler bene” è 
il primo passo per amare veramente e, come la prima scintilla, è la 
manifestazione del desiderio di trovare e rispondere in pienezza 
all’altra persona.

(...) L’evangelizzazione consiste precisamente nel proclamare 
questo: che Gesù è l’unico Salvatore, che è la piena manifestazione 
dell’amore e della misericordia di Dio; è annunciare con grande 
entusiasmo che Lui ci ama senza misura, che consegnò la sua vita 
morendo sulla croce per il perdono dei peccati e che risuscitò dai 
morti per la nostra salvezza (cfr. Rm 4,25). Tale verità costituisce la 
Buona Novella che dobbiamo fare risuonare per tutti i posti della 
terra, come era preannunziato negli Scritti dell’Antico Testamento. 

S.E. Mons. José Octavio Ruiz Arenas
Arcivescovo emerito di Villavicencio

Segretario del Pontificio Consiglio per la Promozione della 
Nuova Evangelizzazione

Gerusalemme, 29 novembre 2018
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APPELLO AI CRISTIANI  
DEL NOSTRO TEMPO

La Colletta Pro Terra Santa è una delle raccolte obbligatorie (insieme all’O-

bolo di San Pietro del 29 giugno e alla Giornata missionaria mondiale) che 

viene svolta il Venerdì Santo (o nella data che l’ordinario del luogo ritiene più 

opportuna) in favore delle opere e delle necessità della Terra Santa. Nell’esor-

tazione apostolica di Paolo VI del 25 marzo 1974, “sulle accresciute necessità 

della Chiesa in Terra Santa”, vengono precisate le modalità della Colletta. Mo-

dalità riprese e ribadite anche dai successivi pontefici. 

Ecco alcuni passaggi dell’esortazione apostolica che si riferiscono alla Colletta:

 

1. In tutte le chiese e in tutti gli oratori, appartenenti sia al Clero diocesano 

che religioso, una volta l’anno – il Venerdì Santo o in altro giorno designato 

dall’ordinario del luogo –, insieme alle particolari preghiere per i nostri fratelli 

della Chiesa di Terra Santa, si raccolga una colletta, a loro parimente destinata. 

I fedeli siano avvertiti, con congruo anticipo, che detta colletta sarà devoluta 

per il mantenimento non solo dei Luoghi Santi, ma prima di tutto delle opere 

pastorali, assistenziali, educative e sociali che la Chiesa sostiene in Terra Santa 

a beneficio dei loro fratelli cristiani e delle popolazioni locali. 

2. Le offerte siano tempestivamente rimesse dai Parroci e dai Rettori delle 

chiese e degli oratori al proprio Ordinario, il quale le consegnerà al Commis-

sario di Terra Santa più vicino, la cui attività, tanto benemerita nel passato, Ci 

sembra tuttora valida e funzionale, o per altro opportuno tramite. 

3. La S. Congregazione per le Chiese Orientali provvederà, a norma delle istru-

zioni da Noi impartite, ad assicurare che la Custodia di Terra Santa e la Ge-

rarchia locale, nel rispetto delle loro competenze, possano continuare le loro 

Opere, consolidarle e svilupparle maggiormente, in piena armonia tra di loro 

ed in stretta cooperazione con gli altri Organismi che hanno speciali vincoli con 

la Terra Santa ed hanno a cuore le sorti di quella Chiesa locale.



La Cappella dell’Angelo 
nell’Edicola del Santo Sepolcro
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La III stazione della Via Crucis nella Città Vecchia di Gerusalemme
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COM’È NATA LA COLLETTA

Attraversano i secoli gli stretti legami tra la Sede Apostolica 
e i francescani di Terra Santa. Si può risalire fino al 1342, 

quando il Papa li confermò nel ruolo di custodi legittimi dei Luo-
ghi Santi, dove essi erano giunti la prima volta nel 1217. I pontefici 
non solo hanno rinnovato la loro fiducia, ma li hanno sostenuti a 
livello religioso, politico, economico e sociale. Nel tempo, attra-
verso un centinaio di bolle papali riferite alla Terra Santa e a nu-
merosi decreti e lettere della Congregazione per la Propagazione 
della fede, la Chiesa ha aiutato i figli di san Francesco nella loro 
missione in Terra Santa.

Un aspetto essenziale di questo continuo sostegno è stato, ed è 
ancora, la Colletta per la Terra Santa, conosciuta in latino come 
Collecta pro Locis Sanctis. Paolo VI, con l’esortazione apostolica 
Nobis in animo del 25 marzo 1974, diede una spinta decisiva in 
favore della Terra Santa. In linea con i suoi predecessori, papa 
Montini lodò il lavoro dei francescani e insistette sul bisogno di 
maggiore cooperazione da parte del mondo cristiano, dato che 
i francescani, soprattutto a partire dall’Ottocento, hanno accre-
sciuto le loro attività «sociali, caritative, culturali e di beneficen-
za» in Terra Santa e i cristiani locali sono sprovvisti di mezzi.

«I Frati minori – scriveva Paolo VI – si sono rivolti direttamente 
sia ai grandi come agli umili per raccogliere aiuti, e i religiosi de-
stinati a quest’opera hanno ricevuto il titolo ufficiale di Procura-
tori o Commissari di Terra Santa». Il Papa ricordava, inoltre, che 
i bisogni sono aumentati e per questo i pontefici si sono incaricati 
della Colletta. Paolo VI ha pertanto voluto rinnovare le regole date 
dai suoi predecessori e nell’esortazione apostolica ha disposto le 
norme di questa raccolta.
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Negli ultimi decenni è stata la Congregazione per le Chiese 
orientali, in modo particolare, a essere coinvolta dalla Santa Sede 
nel compito di rendere note le necessità della Terra Santa e le rego-
le date da Paolo VI, comprese quelle che si riferiscono ai Commis-
sariati. Negli ultimi anni circa quattro quinti delle collette ricevute 
dai francescani sono state destinate a opere pastorali e sociali e un 
quinto ai santuari. È importante ricordare che la Custodia riceve il 
65 per cento delle offerte, mentre il restante 35 per cento è destinato 
ad altre istituzioni che operano in Terra Santa. Per volontà della 
Santa Sede, invece, le attività del Patriarcato latino sono sostenute 
dai Cavalieri del Santo Sepolcro e da altre istituzioni.

LA CUSTODIA DI TERRA SANTA

La Custodia di Terra Santa è una provincia dell’Ordine france-
scano dei Frati minori. Comprende i territori di Israele, Pale-

stina, Giordania, Siria, Libano, Egitto, Cipro e l’isola greca di Rodi.

L’Ordine dei Frati minori, fondato da san Francesco d’Assisi 
nel 1209, si aprì subito all’evangelizzazione missionaria. Nel 1217, 
con la divisione dell’Ordine in varie giurisdizioni, nacque anche la 
provincia di Terra Santa che comprendeva la terra natale di Gesù. 
Venne considerata per questo la perla di tutte le province e, tra 
il 1219 e il 1220, fu visitata dallo stesso Francesco. In quegli anni 
l’apostolato dei frati minori si svolgeva nell’ambito della presenza 
crociata. Quando nel 1291 l’ultima roccaforte cristiana, San Gio-
vanni d’Acri, fu riconquistata dai musulmani, i francescani si rifu-
giarono a Cipro, continuando però ad attuare ogni forma possibile 
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di presenza a Gerusalemme e nelle altre zone dei santuari palesti-
nesi. È certa la loro presenza a servizio del Santo Sepolcro negli 
anni 1322-1327.

Il ritorno definitivo in Terra Santa, con il possesso legale di alcuni 
santuari e il diritto di uso per altri, avvenne grazie ai sovrani di 
Napoli, Roberto d’Angiò e Sancha d’Aragona, che nel 1333 acqui-
starono dal sultano d’Egitto il Santo Cenacolo e il diritto di svol-
gere celebrazioni al Santo Sepolcro. Inoltre stabilirono che fossero 
i frati minori a godere di tali diritti per conto della cristianità. Nel 
1342, con le bolle Gratias agimus e Nuper carissimæ, papa Clemente 
VI approvò l’operato dei reali di Napoli e diede disposizioni per la 
nuova entità, la Custodia di Terra Santa.

Oggi la Custodia è l’unica provincia dell’Ordine a carattere in-
ternazionale, poiché è composta da religiosi che provengono da 
tutto il mondo. I francescani prestano il loro servizio nei principali 
santuari della Redenzione, tra i quali un posto di rilievo spetta al 
Santo Sepolcro, alla basilica della Natività di Betlemme e alla chie-
sa dell’Annunciazione a Nazaret. 

I frati svolgono attività pastorale in diverse parrocchie e sono 
attivi in numerose opere di carattere sociale: scuole, collegi, case 
per studenti, laboratori artigianali, circoli parrocchiali, case di ri-
poso per anziani, doposcuola, laboratori dedicati alle donne, co-
lonie estive, ambulatori. Nelle loro scuole si formano circa 10 mila 
alunni, fra cattolici, altri cristiani e non cristiani.

Molto importante è l’opera dei Commissari di Terra Santa, 
sparsi in circa cinquanta Paesi di tutto il mondo. Sono frati che si 
dedicano a far conoscere le attività e i problemi della Custodia e 
creano ovunque quel movimento di interesse per i luoghi in cui 
è sorta la fede, ben rappresentato dai pellegrinaggi. Il responsa-
bile della Custodia di Terra Santa è nominato dal governo cen-
trale dell’Ordine dei Frati minori dietro esplicita approvazione 
della Santa Sede. L’attuale Custode, in carica dal maggio 2016, 
è fra Francesco Patton, nato nel 1963 in provincia e diocesi di 
Trento (Italia). 
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IL PATRIARCATO LATINO  
DI GERUSALEMME

Il Patriarcato latino di Gerusalemme sorse nel 1099, dopo la pri-
ma crociata. Nel 1187, quando la Città Santa cadde nelle mani 

di Salah ad-Din, il Saladino, il Patriarcato fu spostato ad Acri, poi a 
Cipro, quindi a Roma. Dopo più di sei secoli, nel 1847, papa Pio IX 
lo ristabilì a Gerusalemme. Oggi la diocesi patriarcale conta circa 70 
mila fedeli residenti in quattro Stati – Israele, Territori dell’Autorità 
palestinese, Giordania e Cipro –, che esprimono un mosaico di cul-
ture, lingue e tradizioni, e vivono a stretto contatto con popolazioni 
a maggioranza ebraica e musulmana. Dal giugno 2016 amministra-
tore apostolico del Patriarcato latino è mons. Pierbattista Pizzabal-
la, che per dodici anni è stato il Custode di Terra Santa.

LE CHIESE CATTOLICHE  
ORIENTALI

Oltre al Patriarcato latino, i cattolici presenti in Terra Santa 
appartengono a diverse Chiese, espressioni di varie tradi-

zioni orientali. La diversità delle liturgie e delle lingue risale alle 
origini della cristianità, quando nel V secolo le Chiese di lingua si-
riaca avviarono processi di separazione dalle Chiese di lingua gre-
ca e latina, proseguiti con la frattura del 1054 tra Roma e Bisanzio. 
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Negli ultimi secoli piccoli gruppi di cristiani delle Chiese orientali 
separati tornarono alla comunione con la Chiesa cattolica di Roma, 
mantenendo tuttavia i propri riti.

Queste Chiese, dette cattoliche orientali, sono sei: armena, cal-
dea, copta, maronita, greco-melchita e sira.

•	 La conversione ufficiale degli armeni al cristianesimo risale, 
per tradizione, all’anno 301. Nei secoli i rapporti con Roma 
furono segnati da distacchi e avvicinamenti. Solo nel 1742 il 
papa riconobbe un Patriarcato cattolico armeno che oggi ha 
sede presso Beirut, in Libano. I circa 350 mila cattolici arme-
ni vivono soprattutto in alcune grandi città (Istanbul, Aleppo, 
Beirut) o sparsi nell’ampia diaspora. In Terra Santa sono poche 
centinaia di fedeli. All’interno delle mura di Gerusalemme è 
armeno uno dei quattro quartieri storici.

•	 Risale al 1445 il ricongiungimento a Roma di una colonia di siro-
orientali di Cipro che avevano accettato l’obbedienza pontificia 
e che furono chiamati caldei. Nel 1553 papa Giulio III consacrò 
il Patriarca «di Babilonia dei Caldei» un abate di un monaste-
ro presso Mosul. Ancora oggi sono caldei la maggior parte dei 
cattolici iracheni (circa 250 mila), molti dei quali sono rifugiati 
all’estero a causa delle guerre degli ultimi anni. La sede patriar-
cale è a Baghdad e la liturgia ha mantenuto la tradizione siriaca 
orientale, con l’uso dell’aramaico, la lingua di Gesù.

•	 I copti, i cristiani presenti in Egitto dal I secolo, diedero vita 
alla straordinaria esperienza del monachesimo orientale. No-
nostante la trasformazione dell’Egitto in un Paese a maggio-
ranza araba e musulmana, i copti sono oggi ancora numerosi 
(dai 6 ai 12 milioni) e riuniti sotto la guida di un patriarca. Al 
Cairo, dalla fine dell’Ottocento, esiste anche un Patriarcato 
copto-cattolico a capo di sette eparchie (diocesi). Le prime co-
munità cattoliche di rito copto furono frutto della predicazione 
dei francescani e dei gesuiti tra il XVII e il XVIII secolo. Oggi i 
copti cattolici sono circa 270 mila.
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•	 San Marone, eremita vissuto a nord della Siria, diede il nome 
alla Chiesa sorta nel IV secolo e che oggi riunisce i maroniti, 
la maggiore comunità cristiana del Libano (circa un milione di 
fedeli residenti). Dal 1736 i maroniti sono organizzati in tredici 
arcivescovadi e vescovadi. La tradizione liturgica è siro-antio-
chena, ma ha assunto anche elementi siro-orientali e latini e 
utilizza come lingua l’arabo. I maroniti hanno un’importante 
tradizione di monachesimo e costituiscono l’unica Chiesa cat-
tolica orientale che non ha il rispettivo simmetrico ortodosso. 
Il Patriarcato ha sede a Bkérké, in Libano.

•	 L’origine dei greco-melchiti viene fatta risalire al Concilio di 
Calcedonia (451), ma solo dalla metà del Seicento sorsero co-
munità cattoliche di rito bizantino ad Aleppo e Damasco, a 
opera di missionari gesuiti e cappuccini. Nel 1724 una parte 
dei melchiti si riunì a Roma, che riconobbe il Patriarcato catto-
lico melchita di lingua araba. Tale Chiesa si diffuse in Libano, 
Palestina e Giordania, con piccole presenze in Egitto e altri Pa-
esi mediorientali. Oggi, dopo i maroniti, i melchiti sono la più 
consistente comunità cattolica della regione, con circa mezzo 
milione di fedeli. I cattolici melchiti in Terra Santa hanno un vi-
cariato patriarcale a Gerusalemme e un arcivescovo ad Akko. I 
fedeli sono circa 95 mila e il clero è interamente arabo. La sede 
del patriarca è Damasco, ma molti dei 350 mila melchiti della 
Siria hanno abbandonato il Paese a causa della guerra.

•	 Nel 1782 l’arcivescovo siro-ortodosso di Aleppo, Michele 
Jarweh, che qualche anno prima era passato segretamente al 
cattolicesimo, fu eletto patriarca. Jarweh dovette allora riparare 
a Beirut dove ancora oggi si trova la sede patriarcale dei siro-
cattolici. La maggior parte dei fedeli vive in Siria (circa 57 mila) 
e in Iraq (circa 53 mila), ma ci sono comunità anche in Turchia. 
In Terra Santa questa Chiesa ha poche centinaia di fedeli.
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Via Crucis
Riflessioni di fr. Francesco Patton ofm

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
R. Amen.

Signore Gesù Cristo,
nel tuo cammino verso Gerusalemme,
per ben tre volte hai voluto preannunciare ai tuoi discepoli 
che stavi andando nella Città Santa
dove avresti trovato rifiuto, condanna e morte,
ma il terzo giorno saresti risorto.
Lungo il cammino hai pure invitato ognuno di noi 
a prendere ogni giorno la propria croce e seguirti,
ci hai ricordato che il seme, per portare frutto,
deve cadere a terra e morire
e ci hai fatto capire che solo chi offre la propria vita
entrerà con te nella Vita, 
quella vera, quella piena, quella beata,
quella eterna e di eterna comunione nell’amore.
Aiutaci a prendere sul serio il tuo invito,
per imparare a leggere tutto alla luce della Pasqua,
e per riuscire a seguire le tue orme
arrivando a fare della nostra vita un dono,
assieme a te, che col Padre e lo Spirito Santo
vivi e regni e sei glorificato,
Dio onnipotente, per tutti i secoli dei secoli.
R. Amen.

Stabat Mater dolòrosa
Iuxta Crucem lacrimòsa,

Dum pendèbat Filius.
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ALL’INIZIO DELLA VIA CRUCIS

Sac.: Il Signore sia con voi.

Tutti: E con il tuo spirito.

Sac.: A colui che morendo ci ha dato la vita chiediamo il perdono dei nostri 

peccati e diciamo, Kyrie eleison.

Tutti: Kyrie eleison.

Sac.: Gesù crocifisso e risorto, costituito dal Padre Signore e Messia,  

Kyrie eleison.

Tutti: Kyrie eleison.

Sac.: Tu, che hai dato te stesso per noi, offrendoti a Dio in sacrificio di soave 

odore, Kyrie eleison.

Tutti: Kyrie eleison.

Sac.: Unico mediatore, che incessantemente intercedi per noi presso il Padre,  

Kyrie eleison.

Tutti: Kyrie eleison.

Sac.: Pastore dei credenti, che guidi il tuo gregge alle sorgenti della vita,  

Kyrie eleison.

Tutti: Kyrie eleison.

Sac.: Tu che ci infondi lo Spirito di consolazione, Kyrie eleison.

Tutti: Kyrie eleison.

Sac.: Verbo eterno, che doni ai discepoli il Vangelo della salvezza,  

Kyrie eleison.

Tutti: Kyrie eleison.

Pe
r l

a 
pr

eg
hi

er
a 

co
m

un
it

ar
ia

29



30

Pe
r l

a 
pr

eg
hi

er
a 

co
m

un
it

ar
ia

prima stazione
Gesù è condannato a morte

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Disse loro Pilato: “Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?”. Tutti 
gli risposero: “Sia crocifisso!”. Ed egli aggiunse: “Ma che male ha fatto?”. 
Essi allora urlarono: “Sia crocifisso!”. Allora rilasciò loro Barabba e, dopo 
aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso 
(Mt 27,22-23.26).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
ti sei lasciato processare e giudicare come un malfattore. Anche 
in questo modo prendi su di te il male e l’ingiustizia del mondo 
intero, come pure il male e l’ingiustizia presente nella mia vita e 
in quella di ogni persona. Aiutaci a non giudicare per non essere 
anche noi giudicati. Aiutaci a non lavarci le mani dell’ingiustizia, 
per non diventare anche noi complici dell’ingiustizia e del male. 
Aiutaci a consegnare nelle tue mani anche la nostra ingiustizia e 
il male che abbiamo commesso, per poter essere resi giusti da te, 
dalla tua innocenza, e dalla tua santità.

Cùius ànimam gemèntem,
Contristàtam et dolèntem

Pertransìvit glàdius.
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SECONDA STAZIONE
Gesù è caricato della croce

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radu-
narono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto 
scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una 
canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo scherni-
vano: “Salve, re dei Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano 
la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spo-
gliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via 
per crocifiggerlo (Mt 27,27-31).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
dentro di noi si annida la tendenza 
ad accanirci contro chi è debole e contro chi sbaglia, 
ma anche contro chi ci sembra troppo buono o troppo santo.
Dentro di noi, come al serpente cui qualcuno calpesti la coda, 
scatta anche la reazione immediata al minimo torto subito, 
alla più piccola parola che ci offende, 
a ciò che sembra sminuire la nostra immagine.
Tu porti e sopporti: 
chi ti deride e ti percuote, 
chi ti flagella e ti corona di spine, 
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chi ti insulta e ti traveste in re da burla, 
chi ti carica sulle spalle una croce che certo non meriti.
Tu porti e sopporti anche ognuno di noi, 
la nostra poca fede, 
la nostra speranza incerta, 
la nostra intermittente capacità di amare.
Tu porti e sopporti, 
e desideri darci non solo l’esempio, 
ma anche la grazia e la capacità di agire come te.

O quam tristis et afflìcta
Fuit illa benedìcta
Mater Unigèniti!

La II stazione è fissata nella parte esterna della parete della cappella della Condanna 
innalzata sopra il lithostrotos (in greco “lastricato con pietra”, cfr. Gv 19,13)
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TERZA STAZIONE
Gesù cade per la prima volta

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo 
giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i 
nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza 
si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53,4-5).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
noi sappiamo cosa significa cadere,

e cadiamo per tanti motivi,
talvolta è in un momento di disattenzione 

che noi cadiamo,
talvolta perché un carico pesante ci trascina a terra,

La stazione si trova  
all’incrocio con la via che 
scende dalla Porta di 
Damasco. Sopra 
l’architrave della porta 
della cappella un 
altorilievo in marmo 
raffigura la caduta di Nostro 
Signore sotto la croce
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talvolta cadiamo perché inciampiamo in un ostacolo 
o perché qualcuno ci fa cadere,
talvolta ci mettiamo da soli, volontariamente e stupidamente, 
in situazioni che ci faranno cadere.
Tu cadi sotto il peso complessivo delle nostre cadute 
e delle cadute dell’umanità intera fin da Adamo.
Tu cadi per poterti fare carico di ciò che schianta noi.
Tu cadi per risollevarci e ridarci speranza.
Grazie, Signore Gesù.

Quae maerèbat et dolèbat,
Pia Mater dum vidèbat

Nati poenas ìnclyti.
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QUARTA STAZIONE
Gesù incontra la Madre

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Simeone parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la 
risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché si-
ano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafig-
gerà l’anima”. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore 
(Lc 2,34-35.51).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
Maria, tua madre, ti aveva portato al tempio di Gerusalemme
quando avevi solo pochi giorni, per presentarti al Padre,
precoce profezia di una vita offerta per amore,
alla quale lei stessa partecipava.
Ora ti incontra sulla via della croce,
sulla via del pieno compimento di quella profezia,
che sarà il dono d’amore di tutta la tua vita,
fino all’ultima goccia di sangue,
fino all’ultimo respiro.
Colei che ti ha dato la vita,
ti è accanto nell’ora di dare la vita.
Colei che ti ha dato la vita,
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è accanto – ora – a ciascuno di noi
nostro materno sostegno nel dare la vita.

Quis est homo qui non fleret,
Matrem Christi si vidèret

In tanto supplìcio?

La stazione è stabilita lungo la via ed è indicata da una lunetta, posta sopra 
la porta di un piccolo oratorio, che in rilievo e a mezzo busto presenta le figure 
del Signore e della Vergine. In questo punto alcuni pietroni della Via Dolorosa, 
risalenti al periodo bizantino, sono stati trovati in profondità e riportati in superficie
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QUINTA STAZIONE
Gesù è aiutato dal Cireneo

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo 
costrinsero a prender su la croce di Gesù (Mt 27,32).
Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinne-
ghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mt 16,24).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
Simone di Cirene non è un volontario
nel darti una mano a portare la croce,
è un uomo costretto,
dopo la fatica di un giorno trascorso nei campi.
Succede anche a noi, qualche volta,
il privilegio di essere chiamati a portare con te
il peso della sofferenza di un nostro simile,
all’inizio magari controvoglia,
perché ne abbiamo già abbastanza 
delle nostre fatiche e delle nostre croci,
poi, pian piano, scoprendo che è un dono
poter fare con te questo tratto di strada,
che darà un senso nuovo al nostro camminare,
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al nostro faticare quotidiano,
al nostro dare la vita.

Quis non posset contristàri,
Christi Matrem contemplàri

Dolentem cum Filio?

La V stazione è posta in corrispondenza di un edificio che dal XIV secolo veniva 
identificato con la casa del ricco Epulone della parabola evangelica. Dal 1850 
una piccola cappella francescana ricorda l’episodio del Cireneo.
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SESTA STAZIONE
La Veronica asciuga il volto di Gesù

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore 
per potercene compiacere Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei 
dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la 
faccia (Is 53,2-3).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
nel volto e nello sguardo di ogni uomo
è racchiusa l’essenza della sua anima
e la sintesi della sua vita.
Nel tuo volto e nel tuo sguardo
è circoscritto il volto e lo sguardo del Dio invisibile,
ferito e incrostato di polvere e sangue,
per irradiare su di noi la misericordia e la pace.
A Veronica hai donato
la prima e vera immagine tua,
da venerare in forma esistenziale,
per lasciarci anche noi ricreare
a tua immagine.
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Pro peccàtis suae gentis
Vidit Jesum in tormèntis,

Et flagèllis subditum.

La VI stazione è costituita da una cappella dei greco-cattolici. L’episodio della 
Veronica, frutto della pietà popolare, è ricordato nel mosaico dell’oratorio. 
A sud si possono vedere importanti resti di un muro antico e le arcate 
di un edificio non identificato, da alcuni ritenuto il monastero dei Ss. Cosma 
e Damiano (costruito negli anni 548-563)
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SETTIMA STAZIONE
Gesù cade per la seconda volta

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Noi non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre 
infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, come noi, escluso 
il peccato (Eb 4,15).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
cosa vuol dire essere solidali e condividere?
Tu ce l’hai mostrato:
significa abbassarsi fino alla nostra condizione umana,
sperimentare e sentire quello che proviamo noi,
nella nostra umanità e fragilità,
in tutto e per tutto,
fino in fondo,
eccetto il peccato.
È il tuo abbassarti che ci innalza,
è il tuo rimpicciolirti che ci rivela la nostra vera grandezza,
è il tuo cadere che ci solleva da ogni nostra caduta,
incluso il peccato.
Grazie, Signore Gesù.
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Vidit suum dulcem natum
Morièndo desolàtum,
Dum emìsit spìritum.

Sul luogo della VII stazione sorge una piccola cappella francescana che conserva 
una colonna di 7 metri di altezza e 0,75 metri di diametro. È molto probabile che 
questo monolito facesse parte della via colonnata, o cardo massimo, della città 
romana di Aelia Capitolina



43

Pe
r l

a 
pr

eg
hi

er
a 

co
m

un
it

ar
ia

OTTAVA STAZIONE
Le donne di Gerusalemme  

piangono su Gesù

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto 
e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, dis-
se: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi 
stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le 
sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno 
allattato... Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno 
secco?” (Lc 23,27-29.31).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
quante madri continuano a piangere
su se stesse e sui propri figli,
secondo la tua profezia,
nei Paesi devastati dalla guerra, dalla ingiustizia e dalla fame,
ma pure in quelli altrettanto devastati
dal miraggio di paradisi artificiali
e dalla cultura dello scarto.
Sii tu a consolare le troppe madri 
rimaste ormai senza lacrime,
perché possano nuovamente essere loro a consolare.
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E anche a ciascuno di noi dona un cuore materno
per restituire umanità a questo nostro mondo.

Eia Mater, fons amòris,
Me sentire vim dolòris
Fac, ut tecum lùgeam.

Il luogo dell’VIII stazione è indicato da una crocetta nera incisa sul muro 
del convento greco di S. Caralambos
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NONA STAZIONE
Gesù cade per la terza volta

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

“Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile 
di cuore” (Mt 11,28-29).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
la terza caduta è quella che fa intravedere la meta
e così ricordi a noi che non importa
quante volte cadiamo
ma quante volte ci lasciamo rialzare da te
per camminare sulle tue orme fino alla fine,
fino all’istante in cui tutto si compie, insieme a te.
Ci rimetti in piedi,
riprendiamo a camminare,
forse cadremo di nuovo,
ma ancora di nuovo ci incoraggi a rialzarci
per salire la Santa Montagna,
dove tutto si compie, insieme con te.
Grazie, Signore Gesù.
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Fac ut àrdeat cor meum
In amàndo Christum Deum,

Ut sibi complàceam.

La IX stazione è ricordata da un fusto di colonna incastonato in un angolo 
del Patriarcato copto. A sinistra si trova un’ampia terrazza, residenza dei monaci 
Etiopi, in corrispondenza della sottostante cappella di S. Elena.
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DECIMA STAZIONE
I soldati si dividono le vesti di Gesù

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero 
quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era 
senza cucitura, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero 
tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adem-
piva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han 
gettato la sorte (Gv 19,23-24).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
il primo uomo, creato a tua immagine e somiglianza,
era nudo nel giardino dell’Eden, e senza vergogna,
fino al giorno in cui fosti tu a dovergli donare una veste
per proteggerlo dalla paura e dalla propria fragilità.
Ora tu vieni spogliato,
è un gesto che manifesta il desiderio di umiliarti
e privarti della tua dignità.
Eppure, tu ti spogli 
per rivestire ciascuno di noi di una veste nuova,
del tuo vestito tessuto d’un pezzo,
di una dignità che non abbiamo meritato
e che nessuno potrà più strapparci.



48

Pe
r l

a 
pr

eg
hi

er
a 

co
m

un
it

ar
ia

Sancta Mater, istud agas,
Crucifìxi fige plagas

Cordi meo vàlide.

La cappella della Crocifissione nel Santo Sepolcro, dove sono ricordate la X e l’XI 
stazione, fu rinnovata tra il 1928 e il 1937 dall’architetto romano Antonio Barluzzi. 
Sulle pareti mosaicate sono raffigurate la Crocifissione, la contemplazione 
del Crocifisso da parte delle pie donne e di san Giovanni, il sacrificio di Isacco
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UNDICESIMA STAZIONE
Gesù inchiodato sulla croce

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfatto-
ri, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdona loro perché 
non sanno quello che fanno”. Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva 
te stesso e anche noi!”. Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore 
di Dio benché condannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché ricevia-
mo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E 
aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: 
“In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso” (Lc 23,33-43).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
ricordati di me quando sarai nel tuo Regno
e fa’ che anche per me si aprano, oggi,
le porte del tuo Paradiso,
per me che ancora porto le ferite del peccato,
per me che ancora fatico a fidarmi e affidarmi,
per me che vorrei scendere dalla croce
anziché rimanervi, giustamente, accanto a te.
Signore Gesù,
continua ad intercedere per noi peccatori,
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che nemmeno sappiamo quello che stiamo facendo,
e chiedi al Padre 
che accogliendo l’offerta della tua vita,
faccia discendere su questa nostra incosciente umanità
la sua misericordia e il suo perdono.

Tui nati vulneràti,
Tam dignàti pro me pati,
Poenas mecum dìvide.

L’altare in bronzo argentato della cappella della Crocifissione è opera di Domenico 
Portigiani del convento di S. Marco a Firenze (1588) e fu donato dal granduca di Tosca-
na Ferdinando de’ Medici. Nei sei pannelli sono raffigurate varie scene della Passione
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DODICESIMA STAZIONE
Gesù muore sulla croce

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrit-
tura, disse: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una 
spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla 
bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: “È compiuto!”. E, chinato il 
capo, consegnò lo spirito.
Venuti [i soldati] da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono 
le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne 
uscì sangue e acqua (Gv 19,28-30.33-34).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
quando chiedi da bere
è perché tu ci vuoi dissetare.
L’avevi già detto alla Samaritana.
Ora che tutto è compiuto,
ora che stai per realizzare il senso della storia,
ora che raggiunge il suo fine la tua incarnazione,
ora apri per noi una nuova sorgente,
dal tuo fianco sgorga l’acqua ed il sangue,
un fiume che purifica, disseta e risana;
una sorgente aperta che continuerà a scaturire
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per tutta l’eternità
e fa del Golgota il cuore della Gerusalemme Celeste.

Fac me tecum pie flere,
Crucifixo condolère,
Donec ego vixero.

La XII stazione è ricordata all’altare della cappella del Calvario. Fra le colonnine 
che sostengono la mensa, un disco d’argento aperto al centro ricopre il punto 
dove era piantato il patibolo di Cristo. Ai lati dell’altare si può vedere la roccia 
della sommità del Calvario
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TREDICESIMA STAZIONE
Gesù è deposto dalla croce

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

C’erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse 
avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo... Venuta la sera giunse 
un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato an-
che lui discepolo di Gesù. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. 
Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato (Mt 27,55.57-58).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
il tuo corpo inerte è calato dalla croce,
mentre tu Verbo eterno e immortale
discendi nell’abisso della morte.
Giuseppe, Nicodemo e le donne,
ricompongono in fretta le tue membra senza vita
mentre tu Verbo eterno e immortale 
stai già cominciando a risvegliare da morte
l’umanità delle origini e l’intero creato.
La morte sembra avere prevalso,
ma tu Verbo eterno e immortale
seme divino interrato nella nostra storia
già stai germogliando.
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Juxta crucem tecum stare
Et me tibi sociàre

In planctu desìdero.

Della XIII stazione si fa memoria al piccolo altare posto tra la cappella 
del Calvario e quella della Crocifissione, sacro al ricordo della Mater Dolorosa. 
I francescani ne sono i proprietari e ogni giorno vi celebrano la messa
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QUATTORDICESIMA STAZIONE
Gesù è deposto nel sepolcro

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo 
depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata 
poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. Erano lì, davanti 
al sepolcro, Maria di Màgdala e l’altra Maria (Mt 27,59-61).

Signore pietà
Cristo pietà

Signore pietà

Signore Gesù,
per nove mesi ti ha custodito il grembo di Maria,
quando hai varcato la soglia 
che separava l’eternità dal tempo
e ti sei fatto carne.
Ora per tre giorni ti custodisce il grembo del sepolcro,
prima che tu varchi per sempre 
la soglia che separa questa nostra vita mortale
dalla pienezza del vivere in Dio
per far rinascere in Lui
per sempre
tutta la nostra umanità.
Deponiamo sulla nuda pietra,
accanto al tuo corpo esanime,
anche il nostro umano morire
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ogni angoscia, paura e turbamento,
ogni lacrima e grido.
E vegliamo in silenzio.

Quando corpus moriétur,
Fac ut animae donétur 

Paradisi glòria.

Al centro della rotonda del Santo Sepolcro (o Anastasis) si innalza l’edicola 
che corrisponde alla XIV stazione. Entrando, si incontra la cappella dell’Angelo, 
con al centro un frammento della roccia che chiudeva l'ingresso del Sepolcro, 
e poi la stanza mortuaria: un banco di marmo riveste la roccia che servì 
da letto funebre al corpo di Cristo
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Conclusione

Collochiamoci idealmente dentro l’Edicola del Santo Sepolcro a 
Gerusalemme, nel luogo che ha accolto fisicamente il corpo di Gesù 
dalla sera del Venerdì Santo fino al mattino di Pasqua e lo ha visto 
passare dalla morte alla risurrezione. Sostiamo per qualche istante 
in silenzio in atteggiamento di adorazione. Quindi preghiamo: 

Signore Gesù,
appoggio le mani e la fronte
su questa coperta di marmo
che riveste e preserva la roccia
sulla quale il tuo corpo tre giorni
ha provato l’umana esperienza
del nostro deporre la vita e morire
consegnati al mistero supremo.

So che qui hai varcato la soglia
per entrare nel buio del nulla,
nell’angoscia di vivere appena
la breve giornata dell’erba,
nel nostro destino di morte.

So che qui, tra la notte e l’aurora,
lievito di eterno dentro il tempo,
hai dissolto per sempre la morte,
per riportarci finalmente al Padre,
che è grembo ed approdo di tutto.

Appoggio le mani e la fronte
su questa coperta di marmo,
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mi inginocchio e bacio la pietra
e sento che qui posso credere, 
che posso fidarmi e affidarmi 
che qui posso attingere speranza di eternità 
nell’amore più forte della morte.
Amen.

Pater, Ave, Gloria.

Benedizione finale (dal Benedizionale n. 1356)
Il sacerdote stendendo le mani sui presenti dice:
Dio, eterno Padre,
che nella Croce del suo Figlio
ha rivelato l’immensità del suo amore,
vi doni la sua benedizione.
R. Amen.

Cristo, che morendo sulla Croce
è divenuto Sposo e Signore dell’umanità redenta,
vi renda partecipi della sua vita immortale.
R. Amen.

Lo Spirito Santo
vi faccia sperimentare la misteriosa potenza della Croce,
albero della vita e principio della creazione nuova.
R. Amen.

E la benedizione di Dio onnipotente,
Padre e Figlio + e Spirito Santo,
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre.
R. Amen.

Benediciamo il Signore
R. Rendiamo grazie a Dio.
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I  COMMISSARI  
D I  TERRA SANTA

I Commissari operano nel territorio della loro Provincia fran-
cescana:

•	raccolgono le offerte della Colletta pro Terra Sancta del Ve-
nerdì Santo;

•	propongono le Giornate dedicate alla Terra Santa;
•	chiedono sostegno e solidarietà perché possa continuare la 

missione francescana in Terra Santa;
•	organizzano i pellegrinaggi nei Luoghi Biblici e diffondono 

materiale informativo e oggetti religiosi creati in Terra Santa.

L’origine dei Commissariati di Terra Santa è antichissima 
ed è motivata dalla difficoltà da parte della Custodia di 

assolvere ai suoi compiti in una situazione politica e religiosa as-
sai complessa. 

Constatato infatti che né la vita dei frati né la conservazione 
dei Luoghi Santi erano possibili senza le elemosine dei principi 
cristiani, i primi Statuta della Custodia (1377) stabiliscono che 
il Custode deputi uno o due laici per curare l’amministrazione 
delle elemosine. Mezzo secolo più tardi la figura del Commis-
sario di Terra Santa viene istituita ufficialmente con la bolla His 
quae di papa Martino V (24 febbraio 1421). 

In tempi più recenti, Paolo VI ha dichiarato che l’attività dei 
Commissari «tanto benemerita nel passato, ci sembra tuttora va-
lida e funzionale» (Paolo VI, Nobis in animo).
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COMMISSARIATO  
DELL’ ITALIA SETTENTRIONALE

Il Commissariato di Terra Santa costituisce un ponte tra la Chiesa 
madre di Terra Santa e le comunità cristiane del Nord Italia. 

L’impegno primario, in un così vasto territorio, è quello di an-
nunciare gioiosamente Gesù Cristo redentore degli uomini attra-
verso “il quinto Vangelo” che è la Terra Santa (così come la definì 
Paolo VI). I luoghi santi, le “Pietre vive” di quelle terre, l’anelito 
alla giustizia e alla pace rimangono stimoli interessanti per rinno-
vare e rinvigorire la fede nelle nostre terre.

Il Commissariato, poi, raccoglie offerte per i Luoghi Santi e altri 
fondi per sostenere le attività caritative ed educative della Custo-
dia di Terra Santa, impegnata con circa 270 francescani missionari, 
e presente in Israele, Territori palestinesi, Giordania, Libano, Siria, 
Cipro e Rodi. 

I francescani a servizio della Terra Santa del Nord Italia sono di-
sponibili a collaborare in progetti pastorali e di evangelizzazione 
nelle parrocchie e nei decanati interessati. Le forme e i modi di ani-
mazione potranno essere studiati insieme con creatività e flessibilità: 
giornate di Terra Santa; mostre per sensibilizzare su particolari temi 
del Medio Oriente; pellegrinaggi come occasione preziosa di espe-
rienza profonda di fede; serate a tema; cineforum e altro ancora.

Fra Francesco Ielpo ofm
Commissario del Nord Italia

Milano
COMMISSARIATO DI TERRA SANTA DEL NORD ITALIA
c/o Convento Sant’Angelo - Piazza Sant’Angelo 2 - 20121 Milano
Tel. +39 02 29060346 - Fax +39 02 29012558 - Mob. Italy +39 333 6716165 - Mob. Jerusalem +972 54 2463794 
info@fratiterrasanta.it - www.fratiterrasanta.it
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COMMISSARIATO DI TERRA SANTA DEL NORD ITALIA
c/o Convento Sant’Angelo - Piazza Sant’Angelo 2 - 20121 Milano
Tel. +39 02 29060346 - Fax +39 02 29012558 - Mob. Italy +39 333 6716165 - Mob. Jerusalem +972 54 2463794 
info@fratiterrasanta.it - www.fratiterrasanta.it

NORD ITALIA
Commissariato di Terra Santa

Convento Sant’Angelo | piazza Sant’Angelo, 2 | 20121 Milano

tel. 02 29.06.03.46 | cell. 333 67.16.165 | fax 02 29.01.25.58

e-mail: info@fratiterrasanta.it | www.fratiterrasanta.it

Conto Corrente Postale:

n. 30522205 intestato a: Commissariato di Terra Santa

Conto Corrente Bancario:

IBAN IT 64 X033 5901 6001 0000 0120 756

Banca Prossima (filiale 5000)

intestato a “Provincia S. Antonio dei Frati Minori – 

Commissariato di Terra Santa”

COMMISSARIATO DI TERRA SANTA DEL NORD ITALIA
c/o Convento Sant’Angelo - Piazza Sant’Angelo 2 - 20121 Milano
Tel. +39 02 29060346 - Fax +39 02 29012558 - Mob. Italy +39 333 6716165 - Mob. Jerusalem +972 54 2463794 
info@fratiterrasanta.it - www.fratiterrasanta.it

Emilia-Romagna | Liguria | Lombardia | Piemonte | Trentino | Valle d’Aosta | Veneto



CONTATTI UTILI
Fondazione Terra Santa
info@fondazioneterrasanta.it
www.fondazioneterrasanta.it

Edizioni Terra Santa 
Via Gherardini, 5 – 20145 Milano – ITALIA
tel. (+39) 02 34592679 – fax (+39) 02 31801980
www.edizioniterrasanta.it
info@edizioniterrasanta.it

Per ordini di libri, proposte commerciali  
e informazioni sulle novità editoriali: commerciale@edizioniterrasanta.it
Per comunicare con l’ufficio stampa: ufficiostampa@edizioniterrasanta.it
Per informazioni sulle mostre curate dalle Edizioni Terra Santa,  
preventivi e prenotazioni: www.mostrediterrasanta.it / eventi@edizioniterrasanta.it
Per contattare la segreteria: segreteria@terrasanta.net
Ufficio abbonamenti: abbonamenti@terrasanta.net

Libreria Terra Santa
Via Gherardini, 2 – 20145 Milano – ITALIA
tel. (+39) 02 3491566
www.libreriaterrasanta.it
info@libreriaterrasanta.it
Orari di apertura: 
Lunedì CHIUSO
Da Martedì a Venerdì 10.30 – 19.00
Sabato 10.30 – 13.00/14.00 – 19.00

Terra santa

euro 2,00


